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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Qualunque
gruppo parlamentare che si è finora oc-
cupato, con specifiche iniziative legislative,
del cruciale problema della responsabilità
disciplinare e delle incompatibilità del ma-
gistrato, ha considerato traccia obbligata il
testo del disegno di legge presentato nella
IX legislatura dall’allora Ministro di grazia
e giustizia, Martinazzoli (atto Senato
n. 251 della IX legislatura).
Pur ospitando tanta parte del meditato

documento governativo, con la presente
proposta di legge, già presentata nella XIII
legislatura (atto Camera n. 1115), ci siamo
impegnati a contributi nuovi e perciò ori-
ginali, che possono cosı̀ essere riassunti:

1) la centralità della libertà del cit-
tadino (articolo 3);

2) sostanza e forma per vivificare
l’equilibrio e la competenza del magistrato
(articolo 3);

3) colpire ogni colpevole interferenza
illecita (articolo 3);

4) colpevolizzare ogni atteggiamento
tracotante o smodato del giudice contro
altri giudici, il foro o le parti (articolo 3);

5) l’intolleranza per espressioni lesive
del decoro altrui in provvedimenti del
magistrato (articolo 4);

6) la difesa dell’immagine oltre che
delle funzioni del magistrato per onorare
il giudice e non per processarlo (articolo
4);

7) l’aumento del minimo della per-
dita di anzianità, quando necessaria (ar-
ticolo 5);
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8) l’obbligo di approfondita istru-
zione di ogni pratica disciplinare (articolo
6);

9) la valutazione dell’anzianità per
funzioni e non per età in caso di parità di
voti: la prevalenza cioè dell’esperienza,
sintesi di saggezza professionale e umana
(articolo 7);

10) la limitazione da sei a quattro
mesi e da un anno a otto mesi del termine
per la definizione degli adempimenti per il
procedimento disciplinare, contro lo stil-
licidio di attese sfibranti (articolo 9);

11) la possibilità della conoscenza
degli atti della sezione disciplinare da
parte della Presidenza della Camera dei
deputati e del Senato della Repubblica,
per evitare antidemocratiche « saracine-
sche », che possono indebolire il corretto
rapporto istituzionale (articolo 9);

12) il recupero della disciplina del-
l’articolo 163 del codice penale in tema
sanzionatorio, in caso di rimozione (arti-
colo 11);

13) il corretto uso dell’istituto della
revisione non riferibile alla sanzione « mi-
nore », ma al proscioglimento dall’addebito
(articolo 17);

14) la eliminazione di ogni deroga in
caso di parentela o affinità per magistrati
componenti lo stesso collegio, essendo
inammissibile la previsione dell’intralcio
« al regolare svolgimento della funzione
giudiziaria » come causa d’incompatibilità:

non si può legiferare delegando altri (ar-
ticolo 18);

15) la rilevanza dei rapporti, anche e
solo di abituale frequenza, del giudice con
l’imputato: non essere solo imparziale ma
anche apparirlo (articolo 18);

16) rigorosi accertamenti fiscali sulle
condizioni del magistrato, impedito nel
sereno e corretto svolgimento delle fun-
zioni (articolo 19);

17) la presenza di avvocati del libero
foro nella difesa di magistrati inquisiti
avanti il Consiglio superiore della magi-
stratura: che gli avvocati non giudichino,
che i giudici non siano avvocati (articolo
20);

18) il termine di due mesi, infine, per
l’entrata in vigore della legge, dopo la sua
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale (ar-
ticolo 22).

Onorevoli colleghi, credendo nello Stato
di diritto, alziamo lo scanno del giudice
sopra ogni rispettabile passione di parte.
Ciò comporta trasparenza e credibilità.
Il giudice deve essere rispettato; ma egli

deve tutto compiere perché ciò sia un
dovere sentito e non una clausola di stile.
Da ciò il nostro modesto, appassionato,

vigile contributo di uomini al servizio del
diritto, ma anche e non meno della so-
cietà.
Nel ripresentare la presente proposta

di legge, già presentata nella X, nella XI,
nella XII e nella XIII legislatura, ne chie-
diamo urgente, responsabile approvazione.
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PROPOSTA DI LEGGE
—

CAPO I

PRINCÌPI GENERALI

ART. 1.

(Principio di legalità - Insindacabilità del
contenuto degli atti giudiziari).

1. I magistrati non possono essere sot-
toposti a sanzioni disciplinari né possono
essere trasferiti ad altra sede o destinati
ad altre funzioni senza il loro consenso, se
non nei casi e nelle forme previsti dalla
presente legge.
2. I magistrati non possono essere chia-

mati a rispondere in sede disciplinare per
il contenuto degli atti giudiziari compiuti
nell’esercizio delle loro funzioni, salvo che
nelle ipotesi previste dalle lettere a), h) e
i) del comma 1 dell’articolo 3.

ART. 2.

(Inamovibilità del magistrato).

1. Il magistrato, escluso l’uditore giu-
diziario senza funzioni, può essere trasfe-
rito ad altra sede o destinato ad altre
funzioni senza il suo consenso soltanto
nelle ipotesi previste dalla legge ovvero
quando gli sia stata inflitta una sanzione
disciplinare per fatti che rendano incom-
patibile la sua permanenza nella sede o
nell’ufficio.
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CAPO II

PROCEDIMENTO DISCIPLINARE

SEZIONE I

ILLECITI DISCIPLINARI

ART. 3.

(Illeciti disciplinari del magistrato
nell’esercizio delle sue funzioni).

1. Costituiscono illecito disciplinare del
magistrato:

a) la privazione della libertà del cit-
tadino per abuso di discrezionalità deci-
sionale. Si intende che ricorre abuso di
discrezionalità decisionale tutte le volte in
cui è omessa o è distorta o non appare
oggettivamente serena la valutazione o
della personalità dell’inquisito o del peri-
colo di fuga o dell’inquinamento delle
prove e degli elementi di prova o dell’al-
larme sociale correlato alla reale gravità
del fatto per cui si procede;

b) la palese violazione del dovere di
imparzialità nei confronti delle parti;

c) la manifesta violazione del dovere
di correttezza nei confronti delle parti o
dei loro difensori o consulenti, dei com-
ponenti l’ufficio, dei collaboratori o dei
testimoni;

d) la violazione del segreto d’ufficio,
ovvero la grave violazione del dovere di
riservatezza relativamente agli affari trat-
tati, quando quest’ultima sia idonea a
ledere diritti altrui;

e) l’agevolazione anche colposa della
diffusione del contenuto di atti coperti dal
segreto istruttorio, quando sia idonea a
pregiudicare lo svolgimento della attività
processuale o a ledere diritti altrui;

f) l’inosservanza dell’obbligo di risie-
dere nel comune in cui ha sede l’ufficio,
quando sia causa di disservizio;

g) la colpevole omissione di denunzia
di una causa di incompatibilità o la colpe-
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vole inosservanza dell’obbligo di asten-
sione nei casi previsti dalla legge;

h) la violazione di legge per errore
determinato da assoluta mancanza di di-
ligenza o di perizia, o il perseguimento di
fini diversi da quelli di giustizia, ovvero il
deliberato proposito di disapplicare la
legge;

i) l’adozione, sia in sede penale sia in
sede civile, di provvedimenti cautelari ab-
normi, lesivi dei diritti individuali di li-
bertà o di interessi patrimoniali delle per-
sone, quando tali provvedimenti risultino
determinati da assoluta mancanza di di-
ligenza o di perizia e pertanto non sono e
non appaiono conformi a equilibrio e
competenza;

l) il reiterato o grave ritardo nel
compimento degli atti relativi all’esercizio
delle funzioni giudiziarie, lo scarso rendi-
mento nel lavoro, la ripetuta esenzione dal
lavoro giudiziario, ivi compresa la reda-
zione dei provvedimenti, da parte del capo
dell’ufficio, del presidente di sezione o di
collegio, che non siano giustificati da gravi
motivi;

m) il ricorso a terzi per la redazione
dei provvedimenti;

n) l’ingiustificata e grave interferenza
nell’attività giurisdizionale di altro magi-
strato o di organi collegiali, volta a violare
il dovere d’imparzialità;

o) la colpevole omissione di rapporto
agli organi competenti da parte del capo
dell’ufficio, del presidente o del dirigente
di sezione, in ordine a comportamenti di
magistrati addetti all’ufficio o alla sezione
che possono configurare illecito discipli-
nare;

p) gli atteggiamenti tracotanti o smo-
dati contrari all’etica del rapporto con
altri giudici, con il foro e con le parti,
quando per queste ultime la loro presenza
è imposta dalla legge;

q) ogni altro atto che costituisca
grave inadempimento dei doveri d’ufficio.
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ART. 4.

(Illeciti disciplinari del magistrato al di
fuori delle sue funzioni).

1. Costituiscono altresı̀ illecito discipli-
nare del magistrato:

a) il ripetuto o grave abuso della
qualità di magistrato al fine di conseguire
comunque vantaggi per sé o per altri;

b) i fatti per i quali sia intervenuta
condanna irrevocabile per delitto non col-
poso perseguibile d’ufficio, ovvero, quando
la legge stabilisca una pena non inferiore
nel massimo a due anni di reclusione, per
delitto colposo perseguibile d’ufficio o per
delitto perseguibile a querela di parte;

c) i fatti per i quali sia intervenuta
condanna irrevocabile alla pena dell’arre-
sto;

d) la pubblica manifestazione di con-
senso o dissenso in ordine ad un proce-
dimento in corso quando, per i tempi e i
modi in cui è attuata, nonché per la
posizione del magistrato, sia idonea ad
esercitare una grave interferenza nell’atti-
vità giudiziaria;

e) lo svolgimento di attività o l’assun-
zione di incarichi incompatibili con la
funzione giudiziaria;

f) l’assunzione di incarichi senza la
prescritta autorizzazione dell’organo com-
petente;

g) il ricorso, nella redazione di un
provvedimento, ad espressioni gravemente
lesive della dignità delle parti, dei difen-
sori, dei testimoni o di terzi;

h) ogni altro atto o comportamento
riprovevole che, anche per la sua noto-
rietà, comprometta la fiducia nella impar-
zialità o nella correttezza e comunque
nella immagine della funzione giudiziaria.

ART. 5.

(Sanzioni disciplinari).

1. Le sanzioni disciplinari sono:

a) la censura;

b) la perdita dell’anzianità;

c) la rimozione.
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2. La censura consiste nel biasimo
formale, espresso nel dispositivo della sen-
tenza.
3. La perdita dell’anzianità può esten-

dersi da sei mesi a due anni ed ha per
effetto il ritardo, di durata corrispondente
a quella della sanzione inflitta, nella am-
missione ad esami, concorsi e scrutini, e
nelle promozioni.
4. La rimozione determina la cessa-

zione del rapporto di impiego ed è dispo-
sta mediante decreto del Ministro della
giustizia.
5. La sezione disciplinare nell’infliggere

una delle sanzioni previste dalle lettere a) e
b) del comma 1 può stabilire, con provvedi-
mento immediatamente esecutivo, che il
magistrato sia trasferito d’ufficio qualora,
in relazione ai fatti accertati ed alle moda-
lità di compimento degli stessi, risulti in-
compatibile la sua ulteriore permanenza
nell’ufficio o sede di servizio. Sussiste co-
munque tale incompatibilità quando la san-
zione è comminata per uno dei fatti di cui
all’articolo 4, comma 1, lettera a).

ART. 6.

(Esercizio dell’azione disciplinare).

1. L’azione disciplinare è promossa dal
Ministro della giustizia o dal procuratore
generale presso la Corte di Cassazione
entro sei mesi dalla piena notizia del fatto
ai sensi del comma 2.
2. Per piena notizia del fatto si intende

la conoscenza acquisita a seguito di som-
marie indagini preliminari o di denuncia
circostanziata dei fatti per i quali si pro-
muove l’azione, dopo opportuna istru-
zione.
3. Le funzioni di pubblico ministero nel

procedimento disciplinare sono esercitate
dal procuratore generale presso la Corte di
Cassazione o da un suo sostituto.

ART. 7.

(Competenze e composizione della sezione
disciplinare).

1. La cognizione dei procedimenti di-
sciplinari a carico di magistrati è attri-
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buita ad una apposita sezione disciplinare
del Consiglio superiore della magistratura,
composta da nove componenti effettivi e
da sei supplenti.
2. I componenti effettivi della sezione

sono: il vicepresidente del Consiglio supe-
riore della magistratura, che presiede la
sezione, due componenti eletti dal Parla-
mento, di cui uno presiede la sezione in
sostituzione del vicepresidente, due magi-
strati di Corte di Cassazione, di cui uno
dichiarato idoneo all’esercizio di funzioni
direttive superiori, un magistrato di corte
di appello, due magistrati di tribunale e un
altro magistrato scelto tra le varie cate-
gorie.
3. I componenti supplenti della sezione

sono: due magistrati di Corte di Cassa-
zione, di cui uno dichiarato idoneo al-
l’esercizio di funzioni direttive superiori,
un magistrato di corte di appello, un
magistrato di tribunale e due componenti
del Consiglio superiore della magistratura
eletti dal Parlamento.
4. Il vicepresidente del Consiglio supe-

riore della magistratura è componente di
diritto della sezione disciplinare; gli altri
componenti, effettivi e supplenti, sono
eletti dal Consiglio superiore della magi-
stratura tra i propri membri. L’elezione ha
luogo per scrutinio segreto, a maggioranza
dei due terzi dei componenti il Consiglio
stesso. In caso di parità di voti tra gli
appartenenti alla stessa categoria, è eletto
il più anziano per funzione.
5. Nell’elezione dei due componenti

supplenti tra quelli eletti dal Parlamento è
indicato, per ciascuno di essi, qual è il
componente effettivo eletto dal Parla-
mento che è chiamato a sostituire. Nella
ipotesi in cui il presidente del Consiglio
superiore della magistratura si avvalga
della facoltà di presiedere la sezione di-
sciplinare, resta escluso il vicepresidente.

ART. 8.

(Sostituzioni dei componenti
della sezione disciplinare).

1. In caso di assenza, impedimento,
astensione e ricusazione, il vicepresidente
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del Consiglio superiore della magistratura
è sostituito, sempre che il presidente del
Consiglio superiore non intenda avvalersi
della facoltà di presiedere la sezione, dal
componente effettivo eletto dal Parla-
mento che nell’elezione prevista dall’arti-
colo 7 sia stato designato a tale funzione.
Il componente che sostituisce il vicepresi-
dente e gli altri componenti effettivi sono
sostituiti dai supplenti della medesima
categoria.
2. Ciascuno dei componenti effettivi

della sezione disciplinare eletti dal Parla-
mento è sostituito da uno dei due com-
ponenti supplenti della stessa categoria a
ciò designati nell’elezione prevista dall’ar-
ticolo 7; se la sostituzione non è possibile,
il componente effettivo è sostituito dall’al-
tro componente supplente.
3. La disposizione del comma 2 si

applica anche nel caso in cui il compo-
nente effettivo sostituisca il vicepresidente
del Consiglio superiore della magistratura.
4. I componenti effettivi magistrati

sono sostituiti dai supplenti della mede-
sima categoria.
5. Sulla ricusazione di un componente

della sezione disciplinare decide la stessa
sezione, previa sostituzione del compo-
nente ricusato con il supplente corrispon-
dente.

ART. 9.

(Svolgimento
del procedimento disciplinare).

1. La richiesta del Ministro della giu-
stizia al procuratore generale presso la
Corte di Cassazione ovvero la richiesta o la
comunicazione del medesimo procuratore
generale al Consiglio superiore della ma-
gistratura determina a tutti gli effetti l’ini-
zio del procedimento.
2. Dell’inizio del procedimento deve

essere data comunicazione all’incolpato
con l’indicazione del fatto che gli viene
addebitato. Gli atti istruttori non preceduti
dalla comunicazione all’incolpato sono
nulli ma la nullità non può essere più
rilevata se non è dedotta con dichiarazione
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scritta e motivata nel termine di cinque
giorni a decorrere da quello in cui l’inte-
ressato è stato portato a conoscenza della
esistenza e del contenuto di detti atti o,
comunque, da quello di avvenuta comu-
nicazione del decreto che fissa la discus-
sione orale davanti alla sezione discipli-
nare di cui all’articolo 7.
3. Entro quattro mesi dall’inizio del

procedimento deve essere comunicato al-
l’incolpato il decreto che fissa la discus-
sione orale davanti alla sezione discipli-
nare. Entro gli otto mesi successivi dalla
predetta comunicazione deve essere pro-
nunciata la sentenza. Quando i termini
non sono osservati, il procedimento disci-
plinare si estingue, sempre che l’incolpato
vi consenta.
4. Degli atti compiuti dalla sezione

disciplinare è trasmessa copia al Ministro
della giustizia che, a richiesta, può in-
viarne copia alla Presidenza della Camera
dei deputati e del Senato della Repubblica.
5. Il decorso dei termini di cui al

presente articolo è sospeso se per il me-
desimo fatto viene iniziata l’azione penale,
ovvero se nel corso del procedimento viene
sollevata questione di legittimità costitu-
zionale, e riprende a decorrere rispettiva-
mente dal giorno in cui è emesso il decreto
di rinvio a giudizio, ovvero dal giorno in
cui è pubblicata la decisione della Corte
costituzionale.
6. Il decorso dei termini di cui al

presente articolo è altresı̀ sospeso durante
il tempo in cui l’incolpato è sottoposto a
perizia o ad accertamenti specialistici, ov-
vero durante il tempo in cui il procedi-
mento è rinviato a richiesta dell’incolpato.

ART. 10.

(Archiviazione).

1. Se il Ministro della giustizia o il
procuratore generale presso la Corte di
Cassazione, a seguito della piena notizia
del fatto di cui all’articolo 6, non ritiene
sussistenti i presupposti per promuovere
l’azione disciplinare, richiede l’archivia-
zione alla sezione disciplinare del Consi-

Atti Parlamentari — 10 — Camera dei Deputati — 1257

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



glio superiore della magistratura di cui
all’articolo 7 con provvedimento motivato.
La sezione disciplinare, a maggioranza di
due terzi dei suoi componenti, può di-
sporre entro tre mesi l’inizio del procedi-
mento disciplinare. In tale caso l’indagine
istruttoria è compiuta da un componente
della sezione disciplinare a ciò espressa-
mente delegato dalla medesima a maggio-
ranza semplice nella stessa seduta in cui si
delibera la reiezione della richiesta di
archiviazione.
2. Il procuratore generale al termine

dell’istruttoria, se non ritiene di dover
chiedere la fissazione dell’udienza di
discussione davanti alla sezione discipli-
nare, chiede il proscioglimento con prov-
vedimento motivato. La sezione discipli-
nare, a maggioranza di due terzi dei suoi
componenti, può emettere, entro tre mesi,
il decreto che fissa la discussione orale
dinanzi a sé, rigettando in tale modo la
richiesta di proscioglimento.
3. La mancata emissione da parte della

sezione disciplinare dei provvedimenti in-
dicati ai commi 1 e 2 entro il termine di
tre mesi equivale ad accoglimento della
richiesta di archiviazione o di prosciogli-
mento.
4. Gli atti e i provvedimenti possono

essere trasmessi, a richiesta, ai Presidenti
della Camera dei deputati e del Senato
della Repubblica.

ART. 11.

(Relazione tra il procedimento disciplinare
e il giudizio penale).

1. L’azione disciplinare è promossa in-
dipendentemente dall’esercizio dell’azione
penale relativa al medesimo fatto. Se, per
gli stessi fatti, è iniziato il processo penale,
il procedimento disciplinare è sospeso.
2. La sentenza penale irrevocabile di

condanna o di proscioglimento ha autorità
di cosa giudicata nel giudizio disciplinare
quanto all’accertamento dei fatti materiali
che sono stati oggetto del giudizio penale.
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3. Il magistrato che incorre nell’inter-
dizione perpetua o temporanea dai pub-
blici uffici a seguito di condanna penale è
rimosso di diritto.
4. La rimozione di diritto consegue

altresı̀ nel caso in cui al magistrato venga
inflitta con sentenza definitiva una con-
danna per delitto non colposo a pena
superiore a due anni di reclusione o una
qualsiasi condanna a pena non inferiore
ad un anno di reclusione la cui esecuzione
non sia stata sospesa ai sensi degli articoli
163 e 164 del codice penale o per la quale
sia intervenuto provvedimento di revoca
della sospensione ai sensi dell’articolo 168
del medesimo codice.

ART. 12.

(Sospensione cautelare necessaria).

1. Il magistrato nei cui confronti sia
stata promossa azione penale è sospeso
dalle funzioni e dallo stipendio e collocato
fuori del ruolo organico della magistratura
dal giorno in cui è stato emesso nei suoi
confronti mandato o ordine di cattura o,
in caso di arresto in flagranza, dal giorno
della convalida.
2. La sospensione può essere revocata

anche d’ufficio dalla sezione disciplinare
di cui all’articolo 7 se il provvedimento
restrittivo della libertà personale ha co-
munque perso efficacia.
3. Al magistrato sospeso, la sezione

disciplinare può attribuire un assegno ali-
mentare non eccedente i due terzi dello
stipendio e delle altre competenze di ca-
rattere continuativo.

ART. 13.

(Sospensione cautelare facoltativa).

1. Quando il magistrato è sottoposto a
procedimento penale per delitto non col-
poso, punibile, anche in via alternativa,
con pena detentiva, o al medesimo sono
ascrivibili fatti suscettibili di valutazione
disciplinare, che, per la loro gravità, sono
incompatibili con l’esercizio delle funzioni,

Atti Parlamentari — 12 — Camera dei Deputati — 1257

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



il Ministro della giustizia o il procuratore
generale presso la Corte di Cassazione,
anche prima della richiesta del giudizio
disciplinare, può chiedere la sospensione
cautelare del magistrato dalle funzioni o
dallo stipendio.
2. La sezione disciplinare di cui all’ar-

ticolo 7 è tenuta a convocare il magistrato
con un preavviso di almeno tre giorni.
Essa provvede dopo aver sentito l’interes-
sato o dopo aver constatato la sua man-
cata presentazione.
3. La sospensione può essere revocata

anche d’ufficio dalla sezione disciplinare
in qualsiasi momento.
4. Si applica il comma 3 dell’articolo 12.

SEZIONE II

REVISIONE

ART. 14.

(Revisione).

1. In ogni tempo è ammessa la revi-
sione delle decisioni divenute irrevocabili,
con le quali è stata applicata una sanzione
disciplinare, qualora:

a) i fatti posti a fondamento della
decisione risultino incompatibili con quelli
accertati in una sentenza penale irrevoca-
bile;

b) siano sopravvenuti o si scoprano,
dopo la decisione, nuovi elementi di prova,
che, soli o uniti a quelli già esaminati nel
processo disciplinare, dimostrino l’insussi-
stenza dell’illecito;

c) il giudizio di responsabilità e l’ap-
plicazione della relativa sanzione siano
stati determinati da falsità ovvero da altro
reato accertato con sentenza irrevocabile.

2. Gli elementi in base ai quali si chiede
la revisione devono, a pena di inammissi-
bilità della domanda, essere tali da dimo-
strare che possa essere dichiarato il pro-
scioglimento dall’addebito.
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ART. 15.

(Istanza di revisione).

1. La revisione può essere chiesta dal
magistrato al quale è stata applicata una
sanzione disciplinare o, in caso di morte o
di sopravvenuta incapacità, da un pros-
simo congiunto che vi abbia interesse
anche soltanto morale.
2. L’istanza di revisione può essere

proposta personalmente o per mezzo di
procuratore speciale; essa deve contenere,
a pena di inammissibilità, l’indicazione
specifica delle ragioni e dei mezzi di prova
che la giustificano e deve essere presen-
tata, unitamente ad eventuali atti e docu-
menti, nella segreteria della sezione disci-
plinare del Consiglio superiore della ma-
gistratura di cui all’articolo 7.
3. Nel caso previsto dall’articolo 14,

comma 1, lettera c), all’istanza deve essere
unita copia autentica della sentenza pe-
nale irrevocabile.
4. La revisione può essere chiesta anche

dal Ministro della giustizia e dal procura-
tore generale presso la Corte di Cassa-
zione.

ART. 16.

(Provvedimenti
sull’istanza di revisione).

1. La sezione disciplinare di cui all’ar-
ticolo 7 acquisisce gli atti del procedi-
mento disciplinare e, sentiti il Ministro
della giustizia, il procuratore generale
presso la Corte di Cassazione, l’istante ed
il suo difensore, dichiara inammissibile
l’istanza di revisione se proposta senza
l’osservanza delle disposizioni di cui alla
presente sezione ovvero se risulta manife-
stamente infondata; altrimenti, dispone
che si debba procedere al giudizio di
revisione, al quale si applicano le norme
stabilite per il processo disciplinare.
2. Contro la decisione che dichiara

inammissibile l’istanza di revisione è am-
messo ricorso alle sezioni unite della Corte
di Cassazione.

Atti Parlamentari — 14 — Camera dei Deputati — 1257

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



ART. 17.

(Giudizio di revisione).

1. In caso di accoglimento dell’istanza
di revisione la sezione disciplinare di cui
all’articolo 7 revoca la precedente deci-
sione.
2. La sezione disciplinare non può

accogliere l’istanza di revisione che sia
fondata unicamente su di una nuova va-
lutazione delle prove assunte nel prece-
dente giudizio, né per ragioni diverse da
quelle indicate nell’istanza stessa.
3. Il magistrato assolto con decisione

irrevocabile, a seguito di giudizio di revi-
sione, ha diritto alla integrale ricostru-
zione della carriera nonché a percepire gli
arretrati dello stipendio e degli altri asse-
gni non percepiti, aumentati degli interessi
nella misura legale e del maggiore danno
eventualmente subı̀to per la diminuzione
di valore.

CAPO III

INCOMPATIBILITÀ AMBIENTALE –
STATO DI MALATTIA

ART. 18.

(Incompatibilità derivante da vincoli
di parentela, coniugio o affinità).

1. I magistrati che siano tra loro legati
da vincoli di coniugio, ovvero di parentela
o di affinità fino al terzo grado non
possono fare parte dello stesso ufficio
giudiziario.
2. Il magistrato non può inoltre eser-

citare le funzioni:

a) nell’ufficio dinanzi al quale svolge
abitualmente la professione forense un
parente in linea retta all’infinito ovvero in
linea collaterale sino al secondo grado, il
coniuge o affine in linea retta, salvo che il
Consiglio superiore della magistratura ac-
certi, in relazione al numero dei compo-
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nenti l’ufficio, che le rispettive attività
sono assolutamente distinte;

b) nell’ufficio avente competenza cir-
coscritta al territorio in cui un suo parente
in linea retta all’infinito ovvero in linea
collaterale fino al secondo grado, il co-
niuge o un affine in linea retta venga
imputato di un delitto per il quale la legge
stabilisce la pena della reclusione non
inferiore nel minimo a tre anni, ovvero
venga sottoposto a procedimento per l’ap-
plicazione di una misura di prevenzione,
sempreché vi siano rapporti, anche di
abituale frequenza, con l’imputato. L’in-
compatibilità permane sino a quando i
relativi procedimenti pendono dinanzi ad
uno degli uffici giudiziari compresi nel
distretto della stessa corte di appello in cui
si trova l’ufficio al quale il magistrato
appartiene. Quando il processo penale si
conclude con sentenza di proscioglimento
o di assoluzione o la proposta per l’ap-
plicazione della misura di prevenzione
viene respinta, il magistrato che ne faccia
domanda può essere destinato all’ufficio di
provenienza o ad altro della stessa sede
anche in soprannumero;

c) nella sede del suo ufficio quando il
coniuge, un parente in linea retta all’infi-
nito o in linea collaterale fino al secondo
grado, ovvero altro parente o affine con lui
convivente tenga una condotta che, per la
natura riprovevole e la notorietà, compro-
metta gravemente la fiducia nella impar-
zialità o nella correttezza della funzione
giudiziaria.

3. Agli effetti del presente articolo al
rapporto di coniugio è parificata la con-
vivenza di fatto.

ART. 19.

(Destinazione del magistrato
ad altre funzioni).

1. Fermo restando quanto previsto dal-
l’articolo 3 del regio decreto legislativo 31
maggio 1946, n. 511, il magistrato può
essere destinato ad altre funzioni senza il
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suo consenso quando le sue condizioni di
salute o altre situazioni oggettive pregiu-
dichino gravemente lo svolgimento della
specifica funzione giudiziaria di cui è
investito, dopo accertamenti fiscali colle-
giali compiuti da specialisti designati dal
Ministro della giustizia, esercenti la loro
attività professionale fuori il distretto della
corte di appello ove il magistrato esami-
nato svolge funzioni.

ART. 20.

(Norme procedimentali).

1. Qualora ricorra una delle situazioni
di incompatibilità previste dagli articoli 18
e 19 della presente legge, il magistrato
interessato o il capo dell’ufficio cui com-
pete il potere di sorveglianza ai sensi degli
articoli 14 e 16 del regio decreto legislativo
31 maggio 1946, n. 511, e successive mo-
dificazioni, il quale abbia avuto comunque
notizia di una delle predette situazioni, ha
l’obbligo di denunciarla al Consiglio supe-
riore della magistratura entro il termine di
quindici giorni dalla data in cui ne è
venuto a conoscenza.
2. La competente commissione del Con-

siglio superiore della magistratura, com-
piuti eventuali accertamenti preliminari,
propone, con la massima sollecitudine,
l’apertura della procedura di trasferi-
mento d’ufficio o l’archiviazione degli atti.
Il Consiglio, qualora deliberi l’apertura
della procedura di trasferimento, incarica
la commissione di procedere alla relativa
istruttoria.
3. Dell’inizio dell’istruttoria viene dato

immediato avviso all’interessato con avver-
timento che potrà, a sua richiesta o anche
d’ufficio, essere sentito con l’eventuale as-
sistenza di altro magistrato o di avvocato
del libero foro.
4. Esaurita l’istruttoria, gli atti della

procedura sono depositati nella segreteria
della commissione di cui al comma 2.
5. Dell’avvenuto deposito è dato imme-

diato avviso all’interessato, che, nei venti
giorni successivi alla ricezione dell’avviso,
ha facoltà di prendere visione degli atti, di
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estrarne copia e di presentare controde-
duzioni scritte.
6. Decorso il termine di cui al comma

5, la commissione di cui al comma 2, ove
non debbano essere compiuti ulteriori ac-
certamenti, propone al Consiglio superiore
della magistratura, entro il mese succes-
sivo, il trasferimento d’ufficio del magi-
strato o l’archiviazione degli atti.
7. L’avvenuto deposito degli atti e la

data della seduta fissata dal Consiglio
superiore della magistratura, per la deci-
sione, da adottare con delibera motivata,
sono comunicati, con almeno venti giorni
di preavviso, all’interessato che può, a sua
richiesta o anche d’ufficio, essere sentito
con l’eventuale assistenza di altro magi-
strato o di un avvocato del libero foro.
8. La procedura di trasferimento d’uf-

ficio non può essere iniziata o proseguita
nel caso in cui il magistrato sia stato, a
domanda, trasferito ad altra sede o desti-
nato ad altre funzioni o sia conseguente-
mente cessata la situazione di incompati-
bilità.
9. Le disposizioni del presente articolo

si applicano, in quanto compatibili, alle
ipotesi di dispensa dal servizio e di col-
locamento in aspettativa per debolezza di
mente o infermità previste dall’articolo 3
del regio decreto legislativo 31 maggio
1946, n. 511.

CAPO IV

DISPOSIZIONI FINALI

ART. 21.

(Norme abrogate).

1. Sono abrogati gli articoli 18 e 19,
primo e secondo comma, dell’ordinamento
giudiziario, approvato con regio decreto 30
gennaio 1941, n. 12; gli articoli 2, primo e
secondo comma, 4, 17, 18, 19, secondo e
terzo comma, 20, 29, primo comma, 30 e
31 del regio decreto legislativo 31 maggio
1946, n. 511; gli articoli 57 e 58 del
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decreto del Presidente della Repubblica 16
settembre 1958, n. 916.

ART. 22.

(Entrata in vigore).

1. La presente legge entra in vigore due
mesi dopo la data della sua pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale.
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